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Introduzione

Un sistema ortografico deve avere un rapporto chiaro, oltre che il più coerente possibile, con la lingua parlata: il rapporto fra grafemi e pronuncia deve essere il più possibile logico e univoco. La scrittura deve guidare alla corretta pronuncia della lingua per mezzo di convenzioni grafiche che esprimano in modo chiaro il rapporto fra i grafemi e la pronuncia effettiva nei contesti che poi determinano le varie pronunce.

Come si sa, è però del tutto illusorio pretendere di arrivare a una scrittura che rappresenti effettivamente il parlato. Neppure l’alfabeto fonetico lo consente: ciascun parlante parla in modo diverso da ciascun altro–e anche in modo diverso a seconda delle circostanze–e trascrivere l’effettiva pronuncia di ogni parlante in ciascuna situazione porterebbe a un caos totale. Qualunque sistema ortografico è costituito da una serie di convenzioni che sono il compromesso tra la necessità di avvicinarsi alla fedeltà di una trascrizione più o meno “fonetica” e quella di rispettare delle restrizioni autoimposte che, con l’eccezione della necessità tecnica di mantenere costante la grafia anche quando la pronuncia effettiva viene modificata dal contesto, sono in fin dei conti il risultato di scelte politiche (l’uso dell’alfabeto latino, la fedeltà a una tradizione, l’eventuale esigenza di distinguere l’ortografia in questione da quella di altre lingue, ecc.). Queste considerazioni generali valgono per qualsiasi lingua e valgono in misura anche maggiore per il sardo. 

Come si sa, tutte le varietà del sardo presentano, al contrario dell’italiano, dei sistemi fonologici assai complessi che comportano la presenza di allofoni diversi, in contesti diversi, a partire dagli stessi fonemi. Nel sardo di Sestu, per esempio, esistono ben 10 modi diversi di pronunciare il fonema /s/ quando si trova in fine di parola. L’allofono (la pronuncia effettiva) della /s/ è determinato dal contesto seguente. In altre varietà del sardo si trovano situazioni simili. Scegliere se rappresentare o meno le diverse pronunce dello stesso fonema è una scelta tecnica: rappresentandole si privilegia la fedeltà “fonetica” di una grafia; non rappresentandole si privilegia la costanza della rappresentazione.

Nel corso del dibattito sulla lingua sarda, in questi anni si è sentito spesso criticare certe proposte di normalizzazione per via della loro “artificialità”. Se questa critica viene rivolta a un sistema ortografico, allora essa risulta semplicemente fuori luogo, dato che qualunque sistema ortografico è artificiale–e artificiale per definizione–dato che nelle lingue naturali le parole si pronunciano, ma non si scrivono. La scrittura è sempre e comunque un modo artificiale, oltre che estremamente impreciso, di rappresentare il parlato. Naturalmente, l’accusa di artificialità può essere motivata nel caso in cui la normalizzazione riguardi la pronuncia e/o la grammatica proposte, quando queste non corrispondano a strutture esistenti.

Mi sembra che l’accusa di “artificialità” sia piuttosto una critica all’astrattezza di una certa proposta ortografica. In alcuni casi, la critica sembra riguardare il fatto che una certa norma ortografica non rappresenti alcuni dei vari allofoni presenti nella pronuncia effettiva. In altre occasioni, però, gli stessi critici, si guardano bene dal rappresentare loro stessi graficamente ciò che viene effettivamente pronunciato. Non conosco nessun critico di un certo livello che abbia proposto, per esempio, di scrivere la seguente frase campidanese:


1. is canis tzurpus papant petza pudescia 

 

rappresentando anche le vocali paragogiche, l’elisione della seconda /s/ e il prodotto della lenizione delle consonanti sorde, come nel seguente esempio ipotetico:

 

2. is canisi tzurpu ppapanta betza budescia

 

Questo semplice esempio mostra quanto sia astratta anche la grafia più tradizionale, come quella rappresentata in (1). Nella pronuncia effettiva, a cui la grafia in (2) si avvicina di più, la /s/ rimane nel primo caso al suo posto e non si sonorizza, nel secondo si sonorizza e viene seguita da una vocale paragogica, mentre nel terzo caso viene elisa; la prima /p/ viene rafforzata–perché la /s/ non pronunciata si assimila al suono seguente e lo rafforza–mentre le due /p/ seguenti vengono lenite perché sono precedute da una vocale.

Questo esempio dimostra che già gli scrittori tradizionali, dovendo scegliere tra una scrittura più fedele al parlato e la costanza delle rappresentazioni grafiche hanno scelto per la seconda soluzione. L’accusa di “artificialità” sembrerebbe riguardare piuttosto il grado di astrattezza di una proposta ortografica: le proposte che superano un certo grado di astrazione (quello tradizionale, come grosso modo codificato per il campidanese dal Porru) apparirebbero artificiali agli occhi di questi critici. 

È mia impressione che questi critici abbiamo in mente l’italiano come modello ideale del rapporto tra ortografia e pronuncia. Questo errore di prospettiva è comprensibile, dato che tutti siamo stati alfabetizzati in italiano e data la scarsa conoscenza di altre lingue. Per ragioni storiche che ho presentato in diverse occasioni, l’italiano mostra un rapporto abbastanza costante tra rappresentazioni grafiche e pronuncia effettiva: l’ortografia dell’italiano si avvicina più di quella di altre lingue a un ideale di fedeltà “fonetica” della scrittura. Tuttavia, neanche l’italiano possiede un sistema ortografico interamente coerente: esistono in italiano quattro modi diversi di rappresentare il fonema /k/ (C, CH, Q e, ormai, anche K); il digramma ZZ rappresenta sia l’affricata alveolare sonora che quella sorda (razza ‘il pesce’ e razza), mentre l’affricata sorda, sempre lunga, viene rappresentata a volte dal digramma ZZ e a volte dalla sola Z; le stesse lettere (C e G) rappresentano suoni diversi in contesti diversi (rappresentano le plosive velari davanti alle vocali non frontali e le affricate palatali davanti a /e/ e /i/); il digramma GL rappresenta a volte la sequenza dei fonemi /g/ e /l/ (gangli, glicerina) e a volte la liquida palatale /(/ (gli, aglio).

Detto questo, va assolutamente precisato che rispetto alle altre lingue, è proprio l’italiano ad essere più artificiale, dato che la sua situazione attuale è il risultato del fatto che esso è rimasto per diversi secoli una lingua unicamente scritta: lo stesso toscano presenta una grande complessità fonologica, frutto della sua naturale evoluzione, che non viene rappresentata graficamente–nessuno scrive la hasa. L’italiano “si parla come si scrive” solo perché la scuola (lo stato italiano) ci ha costretti a farlo. Tutte le lingue effettivamente parlate da secoli presentano discrepanze tra convenzioni ortografiche e pronuncia effettiva. In altri termini, il sardo è in buona compagnia: tutte le lingue con una tradizione di uso orale secolare presentano dei sistemi ortografici più o meno astratti. Del resto, come anche dimostrato da diversi esperimenti di psicolinguistica, oltre che dall’esistenza di sistemi di scrittura ideografici, un lettore appena un po’ pratico riconosce la parola nel suo insieme, anziché leggere tutti i “fonemi” che la compongono. Le due lingue più diffuse del mondo, il cinese e l’inglese, sono lì a dimostrarci che la discrepanza tra “fedeltà fonetica” della grafia e pronuncia non comporta nessun impaccio al successo di una lingua.

Fatte queste premesse, rispetto alla lingua sarda rimane soltanto una domanda a cui rispondere: quali sono gli obiettivi che un’ortografia del sardo deve raggiungere? Dato che, a differenza della pronuncia effettiva, l’ortografia costituisce unicamente un sistema–sempre e comunque artificiale–di convenzioni, è possibile progettare un sistema ortografico che in gran misura risponda alle esigenze di chi lo progetta, fermo restando che, perché abbia successo, il rapporto tra convenzioni grafiche e pronuncia deve essere chiaro e il più possibile logico. Definire gli obiettivi che un sistema ortografico deve raggiungere è però compito della politica, non della linguistica: ai tecnici in quanto tali spetta solo il compito di realizzare un sistema ortografico che renda possibile il raggiungimento di questi obiettivi.

Ora, dato che l’incarico che la Giunta Regionale ci ha assegnato come commissione è quello di definire delle norme ortografiche comuni a tutte le varietà linguistiche in uso nel territorio regionale, bisogna precisare che il raggiungimento di questo obiettivo è tecnicamente possibile, ma solo per quanto riguarda le varietà linguistiche classificate come propriamente sarde (sono esclusi quindi il sassarese, il gallurese, il tabarchino e il catalano di Alghero, perché troppo distanti dal sardo) e soltanto adottando un sistema di convenzioni ortografiche sufficientemente astratto. Un tale sistema ortografico, che ovviamente va accompagnato dai set di regole di pronuncia che corrispondono alle diverse varietà del sardo, permetterà di mantenere inalterata la situazione al livello della lingua parlata. In altri termini, a un’ortografia unitaria corrisponderà un’inalterata ricchezza di varietà naturali della lingua sarda. 

Ovviamente, il raggiungimento di un simile risultato comporta dei sacrifici. In Sardegna esistono due tradizioni ortografiche abbastanza diffuse che normalmente vengono indicate come Campidanese Comune e Logudorese Comune. Questi sistemi sono stati sviluppati indipendentemente l’uno dall’altro e spesso in contrapposizione tra di loro e riflettono l’esigenza, più o meno dichiarata, di esprimere le due principali sub-identità sarde: quella cabesusesa e quella di Cabu ‘e jossu. Seguendo l’esempio dell’italiano, queste due diverse ortografie mostrano entrambe una corrispondenza abbastanza stretta con la pronuncia. È ovvio che l’amministrazione regionale, se vuole presentarsi come entità super partes, non può scegliere per nessuna delle due tradizioni. Scegliere per un’ortografia che corrisponde a un’unica pronuncia significa scegliere per un’unica pronuncia–come è stato fatto nel caso della cosiddetta LSU–e non esistono argomenti tecnici che possano giustificarla. Nel caso della cosiddetta LSU, gli argomenti pseudo-scientifici adotti dai suoi propositori sono stati già in varie occasioni smascherati come pretestuosi: non esistono argomenti tecnici per preferire una varietà di una lingua a un’altra. Una scelta a favore dell’una o dell’altra tradizione sarebbe quindi una scelta di parte che scontenterebbe molti sardi e riaprirebbe immediatamente la porta ai contrasti e alle divisioni. L’ortografia unitaria del sardo deve invece esprimere l’esigenza di porre tutte le varianti del sardo sullo stesso piano. Non si deve nuovamente commettere l’errore di distinguere fra figli e figliastri linguistici. 

Lo stesso obiettivo si potrebbe forse ottenere adottando entrambe le varietà, ma questo significherebbe sancire definitivamente e riconoscere come linguisticamente fondate le divisioni tra sardi: le divisioni tra sardi non hanno invece alcun fondamento linguistico. Inoltre questa soluzione penalizzerebbe le varietà intermedie, che condividono parte delle caratteristiche del sardo settentrionale e parte di quelle del sardo meridionale.

Ricorrere a una standardizzazione tradizionale, ma adottando una varietà intermedia tra campidanese e logudorese, non sarebbe ugualmente una soluzione, visto che si correrebbe il rischio reale di scontentare sia i parlanti delle varietà settentrionali sia quelli delle varietà meridionali. Entrambi troverebbero lo standard proposto ancora troppo lontano dalla propria varietà.

In breve, l’unico modo per evitare le divisioni e i contrasti che nascerebbero optando per una standardizzazione tradizionale è quello di rinunciare al dogma, comunque pretestuoso, per cui le convenzioni ortografiche debbano rappresentare una determinata pronuncia reale. Visto che in questo caso è la tradizione (le due tradizioni contrapposte) a impedirci di trovare una soluzione unitaria, è la tradizione che va sacrificata: non si possono percorrere nuove strade restandocene seduti a casa.

Per quanto riguarda la lingua sarda è fondamentale che le stesse convenzioni grafiche siano altrettanto coerentemente utilizzabili per quante più possibili varietà del sardo parlato: un’ortografia unitaria permette di utilizzare contemporaneamente tutte le varietà principali del sardo per i documenti ufficiali in uscita dalla Regione, per il materiale didattico e per la scrittura di testi che vogliano rivolgersi all’intero pubblico sardo. A interpretare il testo nella varietà locale saranno i lettori, applicando le regole di pronuncia specifiche della loro varietà, una volta che le avranno apprese. Rispettando la naturale ricchezza di varietà della lingua sarda, l’ortografia unitaria si troverebbe in compagnia di sistemi ortografici illustri e diffusissimi, come quelli dell’inglese e dello spagnolo che, percorrendo strade storicamente diverse da quella del sardo, si ritrovano oggi a rappresentare graficamente pronunce effettive diverse tra loro.

Gli studi di dialettologia effettuati in tempi recenti hanno mostrato in modo chiaro che non esiste un confine linguistico netto tra le zone in cui si parla il sardo meridionale e quelle in cui si parla il sardo settentrionale. Se si apre l’Atlante Fonetico compilato da Michel Contini si vede che i confini (fasci di isoglosse) sono molto più netti tra le sub-varietà del sardo settentrionale—soprattutto tra i dialetti logudoresi propriamente detti e quelli nuoresi-baroniesi—che tra questi dialetti e quelli meridionali. Soprattutto nella Sardegna orientale e centrale è semplicemente impossibile identificare un confine linguistico che permetta di distinguere tra “campidanese” e “logudorese”. Soltanto nella Sardegna occidentale si può, con una dose notevole di “buona volontà”, identificare un ventaglio di confini che gradualmente separano una varietà dall’altra.

Da un’altra analisi dialettologica, questa volta quantitativa, effettuata da chi scrive assieme a un linguista computazionale (e in corso di pubblicazione), risulta che, quantitativamente, la metà della distanza fonetica tra dialetti settentrionali e meridionali è dovuta a una manciata di fenomeni fonologici, i quali però ricorrono frequentemente nelle parole prese in esame. Ora, dato che la distanza media tra due dialetti sardi qualunque è del 22% (prendendo in considerazione anche le differenze lessicali e morfologiche), ne risulta che, mediamente, la metà delle differenze che esistono tra un dialetto settentrionale e uno meridionale è dovuta alla pronuncia differente di parole per altro identiche.

Superando queste differenze fonologiche nella scrittura, mediante convenzioni ortografiche unitarie accompagnate da regole di pronuncia specifiche, si riduce la distanza tra dialetti sardi di circa il 10%. Rimarrebbe il 12% della distanza dovuto a differenze lessicali (l’esistenza di parole diverse nelle diverse varietà) e morfologiche (soprattutto nel paradigma verbale). Si tenga presente che la distanza totale che esiste tra le due sub-varietà del campidanese parlate a S.Antioco e a Guspini, perfettamente intelleggibili tra di loro, è invece del 16%. Questo significa che un’ortografia unitaria porterebbe già di per sé ad elevare al 90% l’omogeneità del sardo scritto. E questo risultato si otterrebbe lasciando perfettamente inalterata la situazione del parlato.

A questo punto bisognerebbe chiedersi se sia auspicabile che una lingua sia omogenea al 100%. Secondo me non lo è, e comunque non esiste lingua al mondo che non presenti una certa dose di variabilità. Anche nel dialetto di un piccolo paese esistono differenze linguistiche dovute a differenze di sesso, età e classe sociale. E poi a chi serve una lingua sarda ridotta a parodia dell’italiano burocratico?

Come procedere allora? Innanzitutto va identificato un dialetto intermedio tra campidanese e logudorese che abbia delle caratteristiche strutturali che si prestino intrinsecamente a fungere da ponte tra le due varietà principali. Questo dialetto potrebbe anche fornire il paradigma verbale da adottare nei documenti ufficiali, mentre quello da usare in altri tipi di testi si potrebbe e dovrebbe lasciare libero. Quindi si deve mettere a punto un sistema ortografico che permette di arrivare alla pronuncia reale del dialetto intermedio, ma anche del campidanese comune e del logudorese comune. Contemporaneamente vanno definite le regole di pronuncia per le diverse varietà. Queste devono essere regole naturali, nel senso che devono esplicitare regole esistenti sincronicamente nelle diverse varietà e che, per esempio, vengono già applicate ai prestiti dall’italiano, o devono almeno riflettere—all’inverso—l’evoluzione storica della parola, a partire da una forma comune alle diverse varietà. In tutti i casi, il risultato deve essere costituito dalla conservazione del sistema fonologico naturale di ciascuna varietà. Nel caso esistano forti resistenze a rinunciare a certe grafie tradizionali (si pensi alla X campidanese) si può ricorrere ad un numero limitatissimo di allografi. Il lessico va comunque lasciato libero: la possibilità di avere forme diverse per esprimere lo stesso concetto costituisce soltanto una ricchezza.
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.      Premesse tecniche
 

I sistemi fonologici di tutte le varietà del sardo sono il risultato di mutamenti che non solo li hanno allontanati da quello della varietà del latino volgare da cui hanno avuto origine, ma anche gli uni dagli altri. Spesso, poi, il mutamento di un sistema fonologico in una determinata direzione ha comportato anche dei mutamenti successivi più limitati, ma che si sono sommati a quelli precedenti. In altri casi ancora, in diverse varietà sono avvenuti mutamenti degli stessi suoni, ma questi hanno portato a risultati diversi. Questi mutamenti hanno inoltre determinato il modo in cui sono state adottate le parole prese in prestito dalle varie lingue con cui il sardo è stato in contatto . Nei casi in cui il sistema fonologico prevedeva già certi esiti presenti nei prestiti, questi sono semplicemente accettati senza adattamenti. In caso contrario, i prestiti sono stati regolarmente adattati alla fonologia della varietà in cui sono penetrati.

Una delle conseguenze di questa situazione è il fatto che, oggi, a un certo suono (fonema o allofono) presente in una varietà, ma non in un’altra, possono corrispondere nell’altra più suoni diversi. In altre parole, la corrispondenza tra i suoni di una varietà e quelli di un’altra non è sempre lineare (di uno ad uno, come si dice in gergo tecnico).

Questo è il problema tecnico più complesso che bisogna affrontare per arrivare a un’ortografia unitaria per le varietà della lingua sarda.

Va aggiunto anche che in questa versione dell’ortografia unitaria proposta si è scelto di non rappresentare un fenomeno tipico della varietà nuorese-baroniese : la conservazione delle plosive non lenite (es. ‘meta’, anziché ‘meda’ ; ‘pacu’ anziché ‘pagu’ ; ‘sapa’ anziché ‘saba’). Anche se in linea di principio è possibile integrare anche questi dialetti nel sistema, in pratica l’ortografia che ne risulterebbe sarebbe relativamente difficile da scrivere. Naturalmente, se questa integrazione dovesse risultare politicamente necessaria, basterebbe affidare ad un correttore ortografico adeguato il compito di applicare correttamente le regole ortografiche. Diversi esperimenti hanno mostrato che la lettura di testi la cui ortografia integra anche i dialetti nuoresi-baroniesi non presenta difficoltà di rilievo.

Per quanto riguarda le sub-varietà del logudorese e del campidanese, le rispettive regole di pronuncia saranno esplicitate in un momento successivo. Arrivare, per esempio, alla pronuncia ‘pãi’, a partire dalla parola scritta PANE non presenta alcuna difficoltà.

 

 

2.      La varietà mediana proposta
 

A fungere da ponte naturale tra il Campidanese Comune e il Logudorese Comune si è scelto il dialetto di Samugheo, che presenta numerosi fenomeni intermedi tra le due macrovarietà principali. Ovviamente, questo non significa che il sardo di Samugheo vada considerato in termini assoluti il baricentro linguistico della Sardegna. 
In effetti, però, date le modifiche che l’ortografia tradizionale della varietà intermedia deve subire, la scelta della varietà da impiegare è abbastanza indifferente.

In appendice a questo documento si possono vedere due testi provenienti da Internet scritti nel sardo di Samugheo

 

I testi si possono trovare all’indirizzo seguente:
 

http://www.sardegnattiva.it/samugheo/index.html

 

 

 

 

 

3.      Il sistema ortografico proposto

Tranne nei casi in cui ci si scosta dalle tradizioni ortografiche esistenti, si propone di mantenere il sistema ortografico introdotto nel Ditzionariu de sa lingua sarda (Puddu 2000). In particolare va mantenuto il sistema di utilizzare le doppie per indicare la presenza di plosive sonore all’interno della parola, mentre le scempie indicano le fricative sonore corrispondenti.

 

 

3.1
Vocali
Il sistema vocalico di Samugheo corrisponde fondamentalmente a quello del sardo settentrionale, mantenendo le vocali medie (E e O) in fine di parola. Ma presenta anche delle forme intermedie per quanto riguarda l’arrotondamento della A (il mutamento A > O e, eventualmente, O > U) dopo una consonante labiale o labiodentale. Così si trovano le forme seguenti :
Le forme presenti nel Sardo di Mesania sono esattamente intermedie tra quelle settentrionali e quelle meridionali :

 

a. foedhare

camp. fuedhai

log. faedhare

 

b. foedhu


camp. fuedhu

log. faedhu

 

 

altre ?

 

Per quanto riguarda le vocali, il sistema proposto è il seguente :

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	E 

(in fine di parola, anche se seguita da consonante)
	(
 

Es. : pan(
        m(r(s

         b((
	i
 

Es. : pani

        m(ris

         b(i
	(
 

Es. : pan(
        m(r(s

        b((

	O 

(in fine di parola, anche se seguita da consonante)
	(
 

Es. : d(m(
         popul(s

         arribb(
	u
 

Es. : d(mu
           populus
           arribbu
	(
 

Es. : d(m(
         popul(s

         arribb(

	Tutte le altre vocali e anche E e O in tutte le posizioni che non siano la fine della parola
	Come in italiano
	Come in italiano
	Come in italiano


 

La regola di pronuncia del sardo meridionale che riduce le vocali medie (E e O) a vocali alte (I e U) in fine di parola è una regola sincronica, presente nella grammatica del campidanese e che viene applicata anche ai prestiti dall’italiano.

 

Esempi

a. it. 
televizi(n(

camp.

televizi(ni 
b. it.
fri(orif(r(

camp.

fri(orif(ru

3.2
Consonanti

 

Per quanto riguarda le consonanti, si prendono in esame soltanto quelle che comportano una pronuncia diversa nelle diverse varietà, o il cui impiego necessita comunque di chiarimenti. 

I problemi maggiori che si incontrano con le consonanti derivano dall’esistenza nel sardo meridionale di consonanti palatali che hanno diverse origini e che nei dialetti centrosettentrionali corrispondono a varie pronunce.
 

3.2.1
Palatali campidanesi che derivano dalle velari latine e corrispondono alle velari logudoresi :

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	C(i/e) 
 

 

grafia: celu

           cena
           cibudha
           farce
	k

 

 

kelu

kena

kibudha

frake
	t(
 

 

t(elu

t(ena

t(ibudha

fart(i/frat(i
	k

 

 

kelu

kena

kibudha

farke

	SC(i/e)
 

grafia: scire
           pisce

           scerbedhare
	sk

 

iskire

piske

iskerbedhare
	(
 

(iri

pi(i

(erbedhai
	sk

 

iskire

piske

iskerbedhare

	G(i/e)
 

grafia: generu

           genugru

           pranger
	g

 

generu

genu(ru

prángere
	d(
 

d(eneru

d(enu(u

prand(i
	G

 

generu/beneru

genu(ru/benu(ru

prángere


 

Nel caso la velare palatalizzata del campidanese si trovi in posizione postvocalica all’interno della parola, la lettera G rappresenta la fricativa palatale sonora, tradizionalmente rappresentata dalla lettera X  (es. page ( pa(i; grafia trad.: paxi)
L’uso di queste convenzioni grafiche garantisce, per il campidanese, la quasi totale continuità con la tradizione, mentre, per le varietà centrosettentrionali garantisce un uso più coerente delle convenzioni ortografiche, visto che gli stessi grafemi (C e G) rappresentano sempre gli stessi fonemi velari (/k/ e /g/) in tutti i contesti.

 

 

3.2.2
Palatali campidanesi con altre origini e con vari esiti in logudorese

 

3.2.2.1
Le affricate 

Una serie di prestiti dall’italiano presenta anche in molte varietà del campidanese l’affricata palatale sorda. Questi suoni vengono regolarmente realizzati come alveolari nei dialetti centrosettentrionali e spesso in altre varietà del campidanese (nel cagliaritano, per esempio. In tutte le varietà del campidanese, comunque, anche nel caso in cui le palatali vengano realizzate come tali, esse vengono distinte dalle affricate palatali che derivano dalle velari latine. Gli esempi seguenti illustrano la situazione :

 

1.      apu biu unu certu ( apu biu unu (ertu (l’affricata palatale viene lenita a fricativa sonora)

2.      a unu certu puntu ( a unu t(ertu (untu (l’affricata palatale rimane immutata)
 

Benché a prima vista la parola di origine direttamente latina certu (litigio) e il prestito dall’italianu certu (certo) siano perfettamente identiche, la fonologia del campidanese continua a distinguerle, almeno nei contesti che permettono questa distinzione. 

Dato che la rappresentazione grafica di queste palatali risulterebbe problematica per i parlanti delle varietà centrosettentrionali, per poterne permettere la corretta pronuncia nelle altre varietà del sardo è necessario rappresentare queste affricate in tutte le varietà con delle convenzioni grafiche che le distinguono dalle alte affricate palatali (TC):

Le affricate palatali sonore che non hanno avuto origine dalle velari sonore del latino presentano una situazione simile : nei dialetti centrosettentrionali vengono normalmente realizzate come alveolari. Nell’ortografia unitaria questi suoni diversi vanno indicati dalla lettera J.

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	TC 
 

grafia: tcertu

           tcitade
           printcipiu
           betcu
	t(
 

t(ertu

t(itad(
print(ipiu

bet(u
	t(/ts

 

t(ertu/tsertu

t(itadi/tsitadi

print(ipiu/printsipiu

bet(u
	ts

 

tsertu

tsitad(
printsipiu

betsu

	J 
 

grafia: jente

           jogu
           binja
           telarju
           jardinu
	d(
 

d((nt(
d(o(u

bind(a

telard(u

d(ardinu
	d(
 

d((nti

d(o(u

bind(a

telard(u

d(ardinu
	dz

 

dz(nt(
dzo(u

bindza

telardzu

dzardinu


 

 

3.2.2.2
Le fricative 

Problemi analoghi presentano le fricative palatali del campidanese di origine non direttamente latina. Come nel caso delle affricate e, come vedremo, delle nasali palatali, anche questi suoni vengono ‘depalatalizzati’ e articolati come alveolari. La grafia proposta (SH) utilizza, come anche in altri casi la lettera H per indicare che la lettera precedente può essere pronunciata in modo diverso da quando appare senza H.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	SH 
 

grafia: sheberare

           shientzia
           shiropu
	(
 

(e(erare

(ientsia

(iropu
	(
 

(e(erai

(ientzia

(iropu
	s

 

se(erare

sientsia

siropu


 

Non volendo utilizzare le letter SH, si può utilizzare la combinazione di lettere SJ (es.: sjeberare, sjientzia, sjiropu). In questo caso si utilizzerebbe la lettera J per indicare in entrambi i casi le palatali del campidanese e le alveolari del logudorese.

 

 

3.2.3
Le velari identiche in tutte le varietà

Per quanto riguarda le velari sorde e sonore presenti nelle stesse parole in tutte (o quasi) le varietà, si propone di continuare l’uso delle convenzioni ortografiche dell’italiano.

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	CH 
 

grafia: chistione

           chitzu/chitzi/chito
           chentza
	k

 

kistj(n(
kitsu

kentsa
	k

 

kistj(ni

kitsi

kentsa
	k

 

kistj(n(
kito

kentsa

	GH
 

grafia: gherra

           ghetare
           ghía
	g

 

g(rra

g(tar(
gia
	g

 

g(rra

g(tai

gia
	g

 

g(rra
g(tar(
gia


 

 

3.2.4
L’affricata alveolare del campidanese corrispondente alla plosiva alveolare del logudorese

 

La /t/ che nei dialetti settentrionali corrisponde all’affricata alveolare /ts/ del campidanese deve comunque essere distinta dalla /t/ (peraltro foneticamente identica) di diretta origine latina. Mentre la prima non subisce la lenizione in posizione postvocalica, la seconda segue la regola che vale per le altre ostruenti sorde : es. sa teula ( sa δeula ; su tugru ( su tugru . La grafia proposta è TZ.

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	TZ
 

 

grafia: tzugru

           putzu
           pratza
	ts

 

 

tsu(u

putsu

pratsa
	ts

 

 

tsu(u

putsu

pratsa
	t

 

 

tu(ru
putu
prata


 

Nel caso in cui le lettere TZ siano seguite dal suffisso ‘–ione’ (in genere prestiti dall’italiano: es. statzione) o fa parte del suffisso ‘-ntzia’ (importantzia) allora si pronuncia in tutte le varietà come in campidanese ([ts]).

 

 

3.2.5
Le labiali logudoresi derivate dalle labiodentali
Parole come ‘acua’ e ‘lingua’ sono evolute nelle varietà centrosettentrionali nelle forme ‘abba’ e ‘limba’, mentre sono rimaste inalterate nei dialetti campidanesi. Anche se, da un punto di vista tecnico, adottare delle convenzioni grafiche che rispettano l'etimologia di queste parole non comporterebbe alcuna difficoltà, è probabile che si incontrerebbero resistenze da parte dei parlanti delle varietà centrosettentrionali. 

Adottando la grafia etimologizzante, si avrebbero le seguenti soluzioni :
 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	CU
 

grafia: acua

           cuator
           cuindigi
	b

 

ab(b)a

batero

bindi(i
	kw

 

akwa

kwatru

kwindi(i
	b

 

ab(b)a
bator

bindi(i

	GU
 

grafia: guadanju

           egua
           guardia
	b

 

badand(u

eb(b)a

bardia
	g

 

gwadand(u

e(wa

gwardia
	b

 

badandzu
eb(b)a

bardia


 

Se questa soluzione dovesse rivelarsi inutilizzabile, basterebbe allora utilizzare due allografi : uno per le varietà meridionali e uno per le varietà centrosettentrionali. Si tenga presente che il numero di parole che presenta questo specifico problema è estremamente limitato.

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	CU/B
 

grafia: acua/abba

           cuatru/bator
           cuindigi/bindigi
	b

 

ab(b)a

batero

bindi(i
	kw

 

akwa

kwatru

kwindi(i
	b

 

ab(b)a
bator

bindi(i

	GU/B
 

grafia: guadanju/badanju

           egua/ebba
           guardia/bardia
	b

 

badandzu

eb(b)a

bardia
	gw

 

gwadand(u

e(wa

gwardia
	b

 

badandzu
eb(b)a

bardia


 

Naturalmente, questa concessione ai parlanti delle varietà centrosettentrionali andrebbe compensata con una concessione analoga ai parlanti delle varietà meridionali. È infatti probabile che si incontrebbero altrettante resistenze se si rinunciasse all’uso della X per rappresentare la fricativa palatale sonora del campidanese.

Anche in questo caso si potrebbe fare ricorso a due allografi (X e GI/GE):

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	GE/X
 

grafia: cuindixi/bindigi
           page/paxe
           luge/luxe
	(
 

bindi(i

pa((
lu((
	(
 

kwindi(i
pa(i

lu(i
	(
 

bindigi
pa((
lu((


 

 

3.2.6 Gli esiti del nesso latino L + yod

 

In tutte le varietà del sardo il nesso latino L + yod ha subito delle evoluzioni che però sono diverse nelle diverse varietà. Per arrivare a una soluzione ortografica unitaria è necessario ricorrere a una grafia etimologizzante, in cui le diverse pronunce vengono rappresentate dalle lettere LJ.

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	LJ
 

grafia: filju

           meljus
           olju
	d(
 

fid(u

mend(us

od(u
	ll

 

fillu
mellus

ollu
	dz

 

fizu
menzus
odzu


 

Si tenga presente che la [n] presente nelle forme ‘mend(us’ e ‘mendzus’ è eufonica.
 

 

3.2.7
Le liquide e le nasali palatali nei prestiti

Per rappresentare la palatale nasale va adottata la grafia NNI (es. Sardinnia, campannia). Mentre la liquida palatale viene rappresentata con le lettere LLI (es. mallia > it. Maglia).
 

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	NNI
 

Sardinnia
campannia
	 

 

Sardinnja

kampannja
	 

 

sardinnja/sardi(a

kampannja/kampa(a
	 

 

sardinna/sardi(a

kampa(a

	LLI
 

famillia
	 

 

famillja
	 

 

famillja/fami(a
	 

 

fami(a


 

 

3.2.8
Le cacuminali
Benché l’uso di un simbolo apposito per le cacuminali appaia superfluo, questo si può usare nel caso del fonema /(/, che si può trascrivere come DH. Ne va invece evitato l’uso per indicare la presenza interamente prevedibile, e limitata ai dialetti centrosettentrionali, della cacuminale preceduta dalla nasale.

 

	grafema
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	DH
 

nudha
niedhu
	 

 

nu(a
nie(u
	 

 

nu(a
nie(u
	 

 

nu(a
nie(u

	ND
 

mando
	 

 

mando
	 

 

mandu
	 

 

man(o


 

 

3.2.9 Le semivocali
Le semivocali [j] e [w] si rappresentano in tutti i casi con le lettere che corrispondono alle corrispettive vocali alte (I e U, rispettivamente).

 

	grafia
	pronuncia

	iaiu
	jaju

	maiu
	maju

	tianu
	tjanu

	cuadernu
	kwadernu

	cuadórju
	kwadord(u/kwadordzu


 

 

3.3              Altre differenze di pronuncia dovute a regole fonologiche diverse nelle diverse varietà

 

3.3.1
Metatesi
Come regola generale, le metatesi vanno evitate dalla rappresentazione grafica delle parole

 

	grafia
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	porcu 

cricare 

pedra 

sardu 
	proku
krikare
pedra
sadru
	proku
t(irkai
perda
sardu/sadru
	porku

kirkare
pedra
sardu/saldu


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.3.2
Inserzione della A prostetica davanti a R iniziale e della I prostetica davanti a “S impura” iniziale

Questi fenomeni, il primo caratteristico della pronuncia campidanese e il secondo delle varietà centrosettentrionali, non vanno rappresentati graficamente. Entrambi i fenomeni sono interamente prevedibili e si verificano anche con i prestiti dall’italiano.

 

	grafia
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	riu 

roda 

rosa 

radiu radiu 

rejistratzione 

 
	erriu
orroda
orrosa
arradiu

arred(istratzione
	arriu
arroda
arrosa
arradiu
arred(istratzioni
	riu

roda
rosa
radiu

redzistratzione

	schema 

scatula 

scola 

spantu 

stadu 

 
	iskema 

iskatula 

iskola 

ispantu

istadu
	skema 

skatula

iskola 

spantu

stadu
	iskema

iskatula

iskola

ispantu

istadu


 

 

3.3.3
Caduta della R dalla sillaba finale nella pronuncia campidanese

 

Quando la R è contenuta nell’ultima sillaba della parola non si pronuncia quasi mai nel campidanese, sopratturro se la R è preceduta, nella stessa sillaba, da un’altra consonante.

 

	Grafia
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	mascru 

pirastru 

maistru 

nostru

ogru 

pro
	mascu 

pirastu

maistu

nostu

o(u

po
	mascu 

pirastu

maistu

nostu

o(u

po
	mascru 

pirastru

mastru

nostru

o(ru 

pro


 

Analogamente, nei dialetti meridionali non si pronuncia la R in posizione prefinale degli infiniti dei

verbi della prima coniugazione, di alcune altre parole di struttura simile, e in posizione finale degli

infiniti dei verbi della seconda coniugazione:

 

	grafia
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	andare 

torrare 

mancari 

dinare 

ponner 

lomper 
	andare 

torrare 

mancari 

dinare 

ponner(e) lomper(e)
	andai 

torrai

mancai

dinai

ponni

lompi
	a((are 

torrare 

mancari 

dinare 

ponner(e)

lomper(e)


 

Naturalmente a questa regola si somma la regola che cambia una E finale in I. Questa regola si applica anche ai prestiti dall’italianu che sono penetrati nel campidanese (es. stoppare ( stopai).

Per quanto riguarda i verbi della seconda coniugazione, va precisato che la [e] finale, quando appare è epentetica e quindi va evitata dalla grafia. In questo modo si evita anche l’uso dell’accento grafico dato che l’accento cade regolarmente e prevedibilmente sulla penultima sillaba della parola.

 

 

3.3.4 Metatesi della R finale in campidanese

Nel campidanese comune, in un unico caso la R finale viene pronunciata, ma in posizione prefinale in seguito a Metatesi:

 

	grafia
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	semper 
	semper(e)
	sempri/sempiri
	semper(e)

	cuator
	batero
	kwatru
	bator(o)


 

 

 3.3.5
La D prefinale dei participi passati

Analogamente alla R degli infiniti dei verbi della prima coniugazione, nei dialetti meridionali non si

pronuncia la D in posizione finale dei participi passati maschili dei verbi della prima e seconda

coniugazione e dei participi passati femminili dei verbi della seconda coniugazione:

 

	grafia
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	andadu 

torradu 

lompidu 

bennidu 

partida 

bennida 
	andadu

torradu

lompidu

bennidu

partida

bennida
	andau 

torrau 

lompiu

benniu

partia

bennia
	andadu

torradu

lompidu

bennidu

partida

bennida


 

La D si pronuncia invece regolarmente: (a) nei participi passati femminili della prima coniugazione e (b) quando si forma il diminutivo dei participi maschili e femminili:

 

	grafia
	pronuncia

	 
	Samugheo
	Campidanese
	Logudorese

	andada 

torrada 

andadedhu 

dromidedhu 

dromidedha 

 
	andada 

torrada

andade(u

dromide(u

dromide(a
	andada 

torrada

andade(u

dromide(u

dromide(a
	andada 

torrada

andade(u

dromide(u

dromide(a


 

Per quanto riguarda la pronuncia degli infiniti e dei partici passati, nel campidanese comune si

devono applicare le stesse regole che si applicano ai prestiti dall’italiano (es. stoppare > stoppai;

stoppato > stoppau).

 

 

 

3.4.5
I gerundi

L’unica forma del gerundio da utilizzare con i verbi di tutte le coniugazioni termina in –ende.

 

a.                  andare ( andende

b.                  lomper ( lompende

c.                  dormire ( dormende

 

 

3.4.6
Gli accenti grafici

Gli accenti vanno indicati nella grafia soltanto nel caso che la loro posizione non sia prevedibile, cioè quando non cadono sulla penultima sillaba della parola e quando la grafia produce una situazione ambigua.

 

	grafia
	pronuncia

	úrtimu
	úrtimu

	lástima
	lástima

	gató
	gató

	abá
	abá

	segretáriu
	segretáriu

	ingíriu
	ingíriu


 

 

3.4.7        Pronomi enclitici
 

I pronomi enclitici vanno separati dal verbo e da eventuali altri clitici per mezzo di un trattino :

 

a.                  telefonende-bi-lu

b.                  telefonende-si-ddu

 

Si tenga presente che almeno per quanto riguarda il campidanese, non è corretto parlare di encliticizzazione dei pronomi, visto che i pronomi attirano l’accento finale di frase
 


c.
donendi-sí-ddu
 

Questo spostamento di accento non si verifica in modo altrettanto regolare nei dialetti centrosettentrionali e questo renderebbe problematico l’attribuzione dell’accento grafico.
Inoltre, i clitici che sono preceduti da una vocale (quasi tutti) mostrano regolarmente la lenizione della plosiva iniziale. Trascrivendoli come parole (in parte) separate, si rende agevole la pronuncia della lenizione, senza però doverla rappresentare graficamente.
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Appendice

 

Testi scritti nel sardo di Samugheo

 

 

Testo 1

Situ iscrittu in sadru de Samugheo.
 

Su cumenciu 'e su Millenniu

 

In is urtimos annos medas cosas funti cambiadas in su mundu: in peus. 

Is urtimas guerras chi ancora non funti finidas, c'anta fattu orruere su mundu ind'unu iscrebigu de odiu chi paret non giughet solutzione de perunu modu chi non sianta is bombas. 

Su sambene currede dea New York a Madrid e dea Kabul a Baghdad, un'umbra nieddha est pesandosinde in tottu su mundu e non lassa logu a chistiones o a foeddhos: solu fogu e distrutzione.

Est sa fine? Poded'essere. 

Fortzis este iscrittu in su destinu suo, chi s'omine a solu, podet distruere su chi issu 'e tottu at creadu.

Creo ancora chi s'omine tengiada sa possibilidade de si frimmare e de pentzare, e cosa prus pertzisa de s'abbaidare aiffattu e de cumprendere eite funti istadas is guerras fines a oe.

"Chenza memoria istorica non ddhu at futuru" 'i nada callecunu, 'e i est sa beridade.

Sa memoria istorica 'i est fines in sa limba e custas paginas non funt ateru che unu modu, umile, de foeddhare cun sa primu limba chi appo connottu: su sadru. Su situ est dedicadu a Samugheo (Or)

 

 

 

 

Trascrizione in ortografia unitaria
 

Su cumentcu de su Millenniu
 

In is urtimos annos medas cosas funt cambiadas in su mundu: in peus. 

Is urtimas gherras chi ancora non funt finidas, nce ant fatu ruer su mundu in unu screbigu de odiu chi paret non jughet solutzione de perunu modu chi non siant is bombas. 

Su sambene curret dea New York a Madrid e dea Kabul a Baghdad, un'umbra niedha est pesende-si-nde in totu su mundu e non lassat logu a chistiones o a foedhos: solu fogu e distrutzione.

Est sa fine? Podet essere. 

Forsis est scritu in su destinu suo, chi s'omine a solu, podet distruer su chi issu 'e totu at creadu.

Creo ancora chi s'omine tenjat sa possibilidade de si firmare e de pensare, e cosa prus pretcisa de s'abbaidare aiffatu e de cumprender eite funt istadas is gherras fines a oe.

"Chentza memoria storica non dhu at futuru" nat callecunu, e est sa beridade.

Sa memoria storica est fines in sa limba/lingua e custas pajinas non funt ateru che unu modu, umile, de foedhare cun sa primu limba/lingua chi apo connotu: su sardu. Su situ est dedicadu a Samugheo (Or)

 

 

 

 

 

Testo 2
 

Samugheo comente a medas biddhas de sa Sardigna afestada medas santos. D'onnia festa est curada e organizzada dea oberaios e priorissas. Sa ie de is Tregurrese su preide numenada is oberaois e is prorissas e is massajas cumandadas a onorare su santu chi ddhi is ispetada. 

In urtimu peroe medas oberaios numenanta issos 'e totu cussos po s'annu furriante. Is festas prus mannas funti Santu Asille e Santu Antine. Santu Asille est afestadu su primu de cabudanni, sa festa cumenciada peroe dea sa ie de su esperu, chi este su trintunu de austu po finire su duos o su tres a segunda chi ddhu ada dominigas o sabudos in mesu. Santu Antine este afestau su sete de trèulas e durada tres dies. 

Po is duas festas is oberajos pedinti aggiudu dea sa iddha e po cussu is oberaios cumencianta in cabudu a cricare is ofertas in is domos; ateras ofertas beninti cricadas cun is oberaieddhos sa ie de Sant'Acrillai, pagu prima de sa festa manna. Samugheo este una iddha errica e generosa e is ofertas 'i gianta vida a festas cun varios temas po giovanos e po antzianos: si passat dea is cantadores a callecunu cantante famosu, ballos in piatza, comicos e fintzes calecunu ispetaculu teatrale in sadru. 

Fintzes is crufessones (sa ie principale dei duas festas) funti de apretzare, is oberejos bestinti in costume e cicinti a cuaddhu ingollendo in giru su santu fintzes a sa cresia po sa missa, e faente s'adria a giru de sa cresia. In custas dies sa iddha este totu unu iscopiare de coetes e de alligria, e su fumu de sa petza de procheddu 'i s'intendede in totu sa iddha.

In ghènnargiu due funti Santu Srebestianu e Santu Antoni, totu is pressones cun custu numene aggiudanta in sa festa, is santos funti onorados dea priorissas peroe funti is pobiddhos a s'ocupare de totu s'atru. Infatis po custa duas festas si faede su iggiadorgiu cun fogolones in donnia ighinau, is fogolones prus mannos dos faente in piatza cun sa linna pinnicada in totu sa iddha dea totu is Antonis e Pitanos. 

In is bigiadorgios si buffada e si ballada, si giogat a sa murra e chi su inu buffadu es meda 'nche fuidi fintzes callecuna cantada. 

Atra festa bella est Santu Sidore chi este su patronu de is montargios e 'i enidi afestadu sa prima dominìga de maju. Unu tempus po onorare su santu faianta sa crùfessone cun boes e carros, cun gente in costume, oe peroe boes 'nde ddhu ada pagu e andanta cun is tratores agghindaos de tapetos e frorios, este una bella ie de colores e de allìgria cun totus is tratores chi currente per i sa iddha.

Poi ddhu este Santa Maria, atra festa onorada dea una priorissa, sa festa si faede in su monte s'oto de cabudanni dea ca este sa cresia, in sa cussòrgia de Abbasassa.Totu sa iddha apustis de sa missa papada in logu apertu, agoa ammerie 'i ballanta in sa partza ananti 'e sa crèsia. 

Unu tempus is oberajos ddhos ponianta in cabudu, e po is ofertas andaianta per is argiollas a cricare trigu, (bistu ca cussu fu su bene de iscambiu), portaianta cun issos una tabachera e arrecumpentzanta cun d'unu pagu de tabacu a chie giaiada una pala de laore. 

Po Santu Asille essianta in giru po Santu Acrillai, essianta in giru cun su santu, e agoa fatos is contos decidianta eite atire po sa festa, s'umprus furinti semper cantadores a otava chi cantaianta sa "moda" e sonadores, si su inare fu meda atianta s'orroda e sa "bateria". 

Po sa festa enianta is bendidores de turrone dea Tonara e bistu ca tando gelaos non de ddhu aiada beniant fintzes is bendidores de carapinha de Aritzu, tzias de Allai arzaianta cun pipias de tzùcuru, pistocheddos e sùspiros po is pipios. 

 

Trascrizione

Samugheo comente a medas bidhas de Sardinnia afestat medas santos. Donnia festa est curada e organizada dea oberaios e priorissas. Sa die de is Tres Urrees su preide numenat is oberaios e is prorissas e is massaias cumandadas a onorare su santu chi dhis spetat. 

In urtimu peró medas oberaios numenant issos e totu cussos pro s'annu furriante. Is festas prus mannas funt Santu Asille e Santu Antine. Santu Asille est afestadu su primu de cabudanni, sa festa cumentcada peró dea sa die de su esperu, chi est su trintunu de austu pro finire su duos o su tres a segunda chi dhu at dominigas o sabudos in mesu. Santu Antine est afestadu su sete de trèulas e durada tres dies. 

Pro is duas festas is oberaios pedint ajudu dea sa bidha e pro cussu is oberaios cumentcanta in cabudu a circare is ofertas in is domos; ateras ofertas benint circadas cun is oberaiedhos sa die de Sant'Acrillai, pagu prima de sa festa manna. Samugheo est una biddha rica e jenerosa e is ofertas jant vida a festas cun varios temas pro jovanos e pro antzianos: si passat dea is cantadores a callecunu cantante famosu, ballos in pratza, comicos e fintzes calecunu spetaculu teatrale in sadru. 

Fintzes is crufessones (sa die printcipale de is duas festas) funti de apretziare, is oberaios bestint in costume e cicint a cuaddhu ingollende in jiru su santu fintzes a sa cresia pro sa missa, e faent s'ardia a jiru de sa cresia. In custas dies sa biddha est totu unu scopiare de coetes e de alligria, e su fumu de sa petza de porcheddu s'intendet in totu sa bidha.

In gènnarju due funt Santu Srebestianu e Santu Antoni, totu is persones cun custu numene aggiudant in sa festa, is santos funt onorados dea priorissas peró funt is pobidhos a s'ocupare de totu s'atru. Infatis pro custa duas festas si faet su bijadorju cun fogolones in donnia biginadu, is fogolones prus mannos dhos faent in pratza cun sa linna pinnicada in totu sa bidha dea totu is Antonis e Pitanos. 

In is bijadorjos si buffat e si ballat, si jogat a sa murra e chi su binu buffadu est meda nche fuit fintzes callecuna cantada. 

Atra festa bella est Santu Sidore chi est su patronu de is montarjos e benit afestadu sa prima dominìga de maiu. Unu tempus pro onorare su santu faiant sa crùfessone cun boes e carros, cun jente in costume, oe peró boes nde ddhu at pagu e andant cun is tratores aghindaos de tapetos e froridos, este una bella die de colores e de allìgria cun totus is tratores chi current peri sa biddha.

Poi ddhu est Santa Maria, atra festa onorada dea una priorissa, sa festa si faet in su monte s'oto de cabudanni dea ca est sa cresia, in sa cussòrja de Abbasassa.Totu sa bidha apustis de sa missa papat in logu apertu, agoa a merí'i ballant in sa pratza ananti de sa crèsia. 

Unu tempus is oberajos dhos poniant in cabudu, e pro is ofertas andaiant peri is arjolas a circare trigu, (bistu ca cussu fut su bene de scambiu), portaiant cun issos una tabachera e recumpensánt cun unu pagu de tabacu a chie jaiat una pala de laore. 

Pro Santu Asille bessiant in jiru pro Santu Acrillai, bessiant in jiru cun su santu, e agoa fatos is contos detcidiant eite batire pro sa festa, s'umprus furint semper cantadores a otava chi cantaiant sa "moda" e sonadores, si su dinare fut meda batiant sa roda e sa "bateria". 

Pro sa festa beniant is bendidores de turrone dea Tonara e bistu ca tando gelados non de ddhu aiat beniant fintzes is bendidores de carapinnia de Aritzu, tzias de Allai artzaiant cun pipias de tzùcuru, pistochedhos e sùspiros pro is pipios

 

 

 

 

